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  LAST TALES OF MONKEY ISLAND – EPISODIO 10


  IL FOLLE CHE VISSE DUE VOLTE


  



  Atomi.


  Sono divenuto… atomi.


  Mille, milioni, miliardi di infiniti atomi che schizzano frenetici ed estatici verso ogni direzione e dimensione conosciuta. Li sento tutti. Ognuno di essi è un occhio che pulsa, un timpano che vibra, una ferita aperta di carne che geme. Attorno ad ogni mio frammento l’universo si capovolge infinite volte, ad un ritmo di rotazione che oserei attribuire solo al più recondito sogno del più lontano degli astri. Ci fondiamo con un caleidoscopio di colori mai intuiti, suoni vomitati da limbi al di là dei tempi conosciuti, odori così inumani da averne percepiti di simili solo durante quelle spiacevoli cene in presenza della mia aerofagica zia Jacqueline. Poi il cosmo intero diviene come di nero piombo. Pesante, oscuro, precipito verso un abisso infinito ad una velocità superiore a quella del pensiero stesso. Mentre cado divengo infinite cose. Sono la formula chimica che ha dato origine al più antico tra i mondi. Sono l’ingranaggio che muta la morte in vita. La struttura stessa del creato mi appare chiara come la luce del giorno mentre… la caduta si arresta tutta d’un colpo. Un braccio. Ho di nuovo le mie braccia. La testa. E le mie gambe! Dove… dove sono? Un immensa, oscura caverna dai mille cunicoli si staglia davanti a me. Difficile descriverla. Ogni parete, ogni stalattite, ogni centimetro di pavimento è composto da leve, ingranaggi, manopole, alambicchi, che gorgogliano e si dimenano ad un ritmo sinistramente regolare. Tubature, cavi e gocce di orrendi liquidi si intrecciano in quello che è forse il più titanico, osceno macchinario mai creato. Se solo sapessi cosa… sacre bleu! Un ometto buffo, grasso, e peloso. Questa si che potrebbe essere un’eccellente cavia da laborator…


  GG: “Benvenuto, Marchese De Singe! Benvenuto… al Crocevia della Scienza!”


  DSG: “Che cosa? Chi sei? Chi sei tu?”


  GG: “Mi permetta di presentarmi. Sono Gorr Gòkko. Il primo ad essere giunto qui. Il primo scienziato della storia dell’uomo! Colui che ha scoperto qualcosa il cui nome ancora agita i più gloriosi sogni scientifici della nostra specie. Qualcosa che ho messo a punto dopo anni di infiniti sacrifici ed ha dato luogo ad una reazione a catena di rilucente ed incontrollato PROGRESSO. Io sono colui che ha scoperto… LA PENTOLA!”


  DSG: “La pentola?”


  GG: “Già, la pentola.”


  DSG: “Oui ma… credevo che la prima scoperta a creare un vero progresso nella storia dell’uomo fosse stata… beh, il fuoco!”


  GG: “Ha! Lo sanno tutti che il fuoco è arrivato diversi secoli dopo! Prima c’è stata la pentola.”


  DSG: “Immagino che non sia stata particolarmente utile.”


  GG: “Ehm… ecco.. beh, in effetti la cosa a suo tempo non interessò a nessuno. Ma divenne comunque fondamentale quando pensai di usarla come elmetto per farsi sparare dall’interno della seconda mia grande invenzione: IL CANNONE!”


  DSG: “Anch’esso completamente inutile senza il fuoco.”


  INV: “INUTILE FINCHÈ ARRIVÒ IL GIORNO IN CUI PENSAI DI FARLO ROTOLARE GIÙ DA UNA RUPE”


  GG: “TACI, INVENTORE DELLA RUOTA! LA TUA È STATA SOLTANTO FORTUNA!”


  INV: “Neh! Neh! Neh! Neh!”


  DSG: “Oui ingegnoso!”


  GG: “Comunque, è un onore averti qui tra noi, Marchese! Con la tua morte hai espiato ogni colpa dovuta a quegli orrendi esperimenti passati ad asportare organi da esseri semincoscienti per puro divertimento. Qui sei solo l’anima di un uomo di scienza, e verrai trattato come tale. Ogni frammento di eternità passato qui sarà una nuova scoperta che ti farà fremere dal profondo. Ogni istante sarà una rivelazione che sconvolgerà ogni tua eterna fibra. Arriverai a comprendere i più profondi meccanismi della verità ultima che regola l’universo stesso e…”


  DSG: “Oh, pour la gamba mutilata de mon oncle Pierre. Que absurditè!”


  GG: “Co… cosa?”


  DSG: “Ha! Io sono un VERO uomo di scienza! Per quale motivo dovrei credere ad uno sciocco regno spirituale situato in qualche etereo luogo al di là della morte? Siamo solo particelle di materia organica destinata a decomporsi. L’anima è una stupida superstizione per ciarlatani disadattati e streghe in sovrappeso!”


  GG: “Ma… ma sei… qui adesso e dovresti credere almeno a ciò che puoi…”


  DSG: “Deve essere tutto uno stupido scherzo del mio subconscio. Pour tous le caniches purèe, ero su Flotsam Island… inseguivo la manina birichina di quel Threepwood e… devo essere scivolato alle spalle della statua del Dio dei venti! Oui! Avrò battuto la testa, mi sarò addormentato nel bel mezzo della foresta e… ecco… sento qualcosa… un torpore… un calore strano misto a prurito… finalmente mi sto risvegliando!”


  GG: “Stai… stai scomparendo! È... è la prima volta che accade una cosa del genere!”


  DSG: “Oui oui, est l’ordinaire. La mia strepitosa mente addormentata ha sfornato creazioni oniriche ben più bizzarre di questa. Come il cavallo che sorseggia champagne ed il babbuino con un cappello buffo. Oh oh oh, che spassosi che erano! A proposito, salutameli se passano da queste parti. Adieu!”


  GG: “È... è andato! Ma dove diavolo…”


  BAB: “Oook! Aaak! Eeek!”


  GG: “IL FATTO CHE DEGLI ESCREMENTI DA TE CASUALMENTE GETTATI SU UNA PARETE DI PIETRA ABBIANO FORMATO DEI SIMBOLI BELLI DA VEDERSI NON VUOL DIRE CHE TU ABBIA INVENTATO LA SCRITTURA, BABBUINO CON UN CAPPELLO BUFFO!”


  CAV: “Iiiiiihhhhh”


  GG: “E TU SMETTILA DI BULLARTI, CAVALLO CHE SORSEGGIA CHAMPAGNE ED È DIVENTATO ULTRARICCO INVENTANDO GLI SPETTACOLI RICREATIVI DEL SABATO SERA!”


  CAV: “Iiihh! Ihhhhh!”


  GG: “Cosa? Il suo totale rifiuto per il concetto di aldilà, misto ad una strana sostanza che era presente nel suo sangue al momento del decesso sta facendo risalire il suo spirito verso il mondo dei vivi?”


  CAV: “Buuuurp!”


  GG: “Mai sentita una sciocchezza del genere. Ci sarà un motivo se tu sei solo uno stupido cavallo mentre io sono stato il primo a creare una delle più magnifiche meraviglie tecnologiche che abbia mai osato…”


  BAB: “Cheeeeee!”


  GG: “LO SO, LO SO, NON SERVIVA A NULLA PERCHÈ IL FUOCO NON ERA ANCORA STATO INVENTATO! DANNAZIONE, IO TI….”


  …


  …


  …


  In meno del più piccolo frammento di istante risalgo attraverso infiniti abissi. Apro gli occhi, ancora intontito dalle ultime parole di quelle visioni forse troppo sciocche per una mente aristocratica come la mia. Notte fonda. Mi sento… strano… vuoto… etereo… gelatinoso. Nella penombra le mie mani sembrano azzurre e rilucenti. Dovrò tornare a prendere quelle pillole multivitaminiche dello Zio Justine. È... oh, joie, extase et jouissance! Il mio laboratorio! Devo averlo raggiunto senza dubbio camminando nel sonno! Ma cosa… ragnatele? Polvere? Sembra abbandonato da mesi! Quel primitivo antropiteco di LeChuck deve avere messo delle ragnatele finte e deve avermi impolverato gli scaffali per il puro gusto di rendere questo posto una horrible toilette… que vilain… ooooh! Ma il Desingeografo si accende! Ed il generatore funziona parfaitemant! Devo solo risistemare tutto questo…


  CLAC!


  ... la porta d’ingresso??? Ma chi…


  HMK: “MARCHESE... DE SINGE! SA COSA SI PROVA AD AVERE ENTRAMBE LE GAMBE IMMOTIVATAMENTE AMPUTATE DA UN MACELLAIO IMPARRUCCATO ED ODOROSO DI GELSOMINO?”


  DSG: “Oh, monsieur Hemlock McGee, felice di rivederla! Le risponderei che con due gambe di legno ci si sente di gran lunga più fascinant di fronte alle belle signore, ma immagino che le bugie abbiano le gambe corte. Oppure, in questo caso, le jambes amputèes. Oh! Oh! Oh! Fine umorismo blasonato! Troppo raffinato per… oh, per tutte le carcassess mourantes, posi quell’arma da fuoco.”


  HMK: “PER OLTRE SEI MESI L’HO CERCATA IN LUNGO ED IN LARGO PER QUESTI MARI, E MAI DOPO TUTTO QUESTO TEMPO AVREI POTUTO IMMAGINARE CHE SAREBBE TORNATA PROPRIO QUI! ADESSO, FINALMENTE, AVRÒ LA MIA VENDETTA!”


  DSG: “Ma cosa va dicendo? Sono stato via dal laboratorio soulement per qualche ora. Giusto il tempo di mettere a punto il mio… NON PREMA QUEL GRILLETTO!”


  HMK: “COME PRIMA COSA MI RIATTACCHERÀ DELLE GAMBE NUOVE! NE VOGLIO QUATTRO! DEVONO ESSERE GIOVANI! ED AVERE DEI POLPACCI TALMENTE SODI CHE RIMBALZERANNO SUL TERRENO! POI ASPORTERÒ LE SUE DI GAMBE! LO FARÒ UN PEZZO ALLA VOLTA E LE USERÒ PER DECORARE LA LETTIERA DELLA MIA INTRIGANTE...”


  SBAM! KATUD! SBRAKATAM!


  La porta si apre all’improvviso, violentemente rompendo il precario equilibrio delle gambe di legno su cui quel misèrable si reggeva. Oh oh oh, deve essere svenuto! Dall’uscio sbuca il naso di un baffuto ometto di colore che ho già visto da qualche…
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  W: “Permesso? Ho visto una luce accesa e mi interessava sapere se avevate una tazza di gustosa… AAAARGHH!!!”


  DSG: “AAAAAARGGHHHH!!!!”


  W: “AAAAAAARRGGHHH!!! MA QUELL’UOMO PER TERRA HA DUE GAMBE DI LEGNO!”


  DSG: “Oui, monsieur Van Winslow.”


  W: “AAARGGGHH!!!”


  DSG: “AAAAARGGGGHHHH!!!”


  W: “IL PIRATA FANTASMA LECHUCK È TORNATO! ED INDOSSA UN VAPOROSO PARRUCCONE DA CORTIGIANA DI ALTA CLASSE!”


  DSG: “Oh, pour tous les rustres grossiers de cette boule de boue. Où??”


  W: “OH NO, ORA STA PROVANDO A LANCIARMI ARCANE MALEDIZIONI IN UN QUALCHE SINISTRO LINGUAGGIO DIMENTICATO DA DIO! MANON MI AVRAI SENZA COMBATTERE!”


  DSG: “LEI MI HA SALVATO LA VITA!”


  W: “HO QUI CON ME UN… che cosa?”


  DSG: “Oh, quell’agriculteur avrebbe fatto cose innominabili ai miei sacri ed odorosi intestins! E lei l’ha fermato!”


  W: “Marchese… De Singe?”


  DSG: “Oui!”


  W: “Lei… è un fantasma!?”


  DSG: “Oh, oh, oh, que non-sense. I fantasmi non esistono!”


  W: “Ma lei è morto.”


  DSG: “Oui, morto di paura!”


  W: “Ma lei è azzurro!”


  DSG: “A stare sempre chiusi in laboratorio non si matura un bel colorito.”


  W: “LA MIA MANO LE STA PASSANDO ATTRAVERSO!”


  DSG: “Oh! Oh! Oh! La smetta di farmi il solletico!”


  W: “Ecco io ora dovrei…”


  DSG: “Io le devo… la vita! Senza di lei sarei mort! Decedè! Décomposée!”


  W: “Ed invece adesso è...”


  DSG: “... felice come un enfant obèse che sguazza in un oceano de lard et bacon! Posso finalmente tornare ai miei esperimenti alla ricerca della… della… oh, qu’est-ce curieux! Mi sento come se quella martoriante ossessione nei confronti della ricerca della vita eterna fosse improvvisamente svanita dalla mia geniale testolina.”


  W: “Lei è immortale ora.”


  DSG: “Nel senso che la fama dovuta alle mie ricerche sfiderà i secoli?”


  W: “Uhm… ergh… eeh… si.”


  DSG: “Oh, mercì, que affable! In ogni caso non sia mai detto che un rampollo della casata De Singe non ripaghi adeguatamente un debito di cotanta importanza. Cosa posso fare per lei?”


  W: “Ecco… io veramente… stavo cercando di riempire questa tazza.”


  DSG: “Ma certamente! Cosa posso darle? Zucchero? Caffè? Bile fresca? Pus di stagione? Paté de foie humain?”


  W: “Ecco, a me in realtà servirebbe una tazza ricolma di gustosa FELICITÀ!”


  DSG: “Ou… che cosa?”


  W: “Felicità. Una tazza di felicità.”


  DSG: “Una tazza di felicità?”


  W: “Già, l’ho chiesta anche al vetraio giù all’angolo ma ha urlato solo alcune immonde illazioni in merito alla vita privata dell’irreprensibile nonna Van Winslow.”


  DSG: “E perché vuole mettere… della felicità in una tazza?”


  W: “Ecco vede, è scritto su questa pergamena che ho trovato in un fetido bagno pubblico di Jambalaya Island: «Portate una tazza di felicità nel punto in cui il Golfo di Melange abbraccia le correnti del Mare della Cagliata Occidentale e disvelerete i raccapriccianti segreti… dell’Avatar dei Cinque Oceani!».”


  DSG: “Cosa è un Avatar dei Cinque Oceani?”


  W: “Non ne ho idea.”


  DSG: “E perché vuole disvelarne i raccapriccianti segreti? Potrebbero consistere in immondi flagelli della carne e del sangue. Mostruosi strumenti di morte e devastazione. Incubi al di là delle più depravate perversioni umane.”


  W: “Oooh, sembra intrigante.”


  DSG: “Oui, oui in effetti lo è! Si potrebbe trovare un modo per sintetizzare l’emozione della felicità attraverso… IL RACCOGLIMENTO E LA CONDENSAZIONE DELLE SOSTANZE CHIMICHE PRODOTTE DAL CERVELLO NEI MOMENTI DI PURA GIOIA!”


  W: “E farà male?”


  DSG: “Oh, non a lei di sicuro. Si assicuri che Mister McGee non si svegli mentre prendo il trapano osseo ed il divaricatore craniale. Ci vorrà seulement une minute!”


  W: “SI RITORNA ALL’AVVENTURA!”


  Comincia così il periodo più bizarre et incroyable della mia vita. Vado ben al di là del ripagare il mio debito con quel bizzarro ometto che puzza di cagnolino morto da settimane. Mosso come da un antico richiamo verso tutto ciò che è eterno ed immenso, il mio nuovo laboratorio ora è un ballante angolo di legno incrostato, sempre affacciato su nuovi angoli dell’azzurro oceano. De Singe e Van Winslow. Van Winslow e De Singe. La mia scienza e la sua conoscenza dei mari più insidiosi. Il mio impressionante cervello ed il suo indomito coraggio. La mia freddezza razionale e la sua indelebile tendenza a volersi accoppiare con qualunque cosa abbia fattezze vagamente femminili. Senza sosta scombussoliamo i mari a bordo del Narvalo Urlante terzo. Disseppelliamo tesori occultati da millenni finanche ai sogni stessi dell’uomo. Combattiamo creature sbucate da quegli orrendi limbi che fin dall’inizio dei secoli ristagnano voraci tra l’incubo e l’ossessione umana. Esploriamo i segreti di rilucenti e sinistre città morte. Il Cannone dei Sette Dei. Il Tomo della Creazione. I centouno macchinari di Atlantide. Le sfibranti colazioni dell’Apocalisse. Stop. Si torna verso Tortuga perché Reginald deve salutare un suo vecchio zio. Gli chiedo il nome di questo suo vecchio zio. Esita. Incespica. Mi risponde di augurarsi che stavolta il suo vecchio zio abbia lenzuola pulite, il resto giusto ed un odoroso olio di cocco con cui ama farsi massaggiare les parties inférieurs. Non credo di volergli chiedere più nulla sul suo vecchio zio.


  Dopo alcuni giorni Reginald risale a bordo della nave, in compagnia della peggiore bande de malfaiteurs di tutti i tempi, mentre l’intera isola di Tortuga urla, muore ed esplode, ferocemente annientata da intriganti armi dal devastante potere scientifico.


  Threepwood… stupido, irritante ragnetto che adora zampettare nella mia culotte! Mi guarda sbigottito, mormorando inconcludenti favolette su scienziati rifiutati dall’oltretomba a causa del loro inaccettabile modo di vestire. L’oceano comincia ad agitarsi furibondo, quasi a voler lavare via per sempre l’infezione di quell’isola morta, e mentre l’incessante sciabordare delle onde danza con un inquietante ticchettio, Threepwood e LeChuck afferrano una sciabola e si scagliano l’uno contro l’altro. La titanica nave della Triade si allontana fino a scomparire all’orizzonte ed il violento cozzare dei metalli riecheggia tetro attraverso quello spettacolo di infinita morte. Threepwood prova ad insultare il proprio avversario, ma ad ogni insulto questi risponde solo con il silenzioso moltiplicarsi della ferocia dei propri colpi. Tutti sono concentrati sull’ardente foga di quel duello, impossibilitati ad intervenire da un antico codice pirata. Tra l’altro Reginald tempo fa mi ha promesso che tutti i cadaveri che toccano il legno di questa nave sono legalmente miei. Miei! Miei! A fine battaglia appoggerò il pallido corpo dagli occhi incavati di quel Threepwood sul mio tavolino gelato, prenderò il bisturi più affilato e farò una bella e profonda incisione sul suo liscio… quel vecchietto! Che fa? Oui, tutti sono assorti in quel gustoso spettacolo di Threepwood che cede, centimetro dopo centimetro, all’implacabile violenza del proprio avversario ma lui… lui sta fissando con occhi vuoti e tetri un triste, isolato punto dell’oceano. Sembra richiamato dalle carezze di un sussurro sottile, proveniente dal più remoto dei luoghi, ove la morte della memoria si sposa con l’ignoto infinito. Dice anche qualcosa: che si riunirà presto a loro. Oh! Oh! Oh! Le disfunzioni psicofisiche degli anziani sono così spassose. Pensate che una volta nonno Guillaume De Singe, mentre ballava con dello strano pentolame sulla testa, ha copiosamente urinato nel mio… c’est la fine! Rosso, ansimante, devastato, Threepwood è ora rannicchiato in un angolino della nave, teneramente intento a parare quelle che anch’egli sa, in cuor suo, essere le ultime sciabolate prima della morte. LeChuck si ferma prima dell’ultimo fendente ed urla alcune frasi a proposito del fatto che, finalmente, potrà celebrare il matrimonio che attende di celebrare da anni. Poi, laddove nessuna parola sembrava avergli fatto effetto prima, qualcosa lo scuote dal profondo. La notizia della morte di qualcuno sembra privargli il corpo di ogni rossore, di ogni vitalità. Il ticchettio proveniente dal suo strano orologio da taschino si fa irregolare. Ora barcolla, ansima, inonda il ponte di vomito vermiglio. Il volto acquisisce un pallore inquietante, mentre in pochi istanti sembra invecchiare di diversi anni. Si inginocchia, stremato, moribondo, con occhi viola d’odio ed i denti digrignati di chi è morto in preda all’orrore più nero. Infine, pesante, si accascia al suolo in un miserrimo tonfo.


  ...


  La ballante penombra della mia sala-laboratorio. Il gelo del mio tavolo operatorio. Nessun polso. Nessun battito. Le pirate LeChuck est mort. Comincio con l’incisione per rimuovere quello strano orologio che…


  LL: “COSA STAI FACENDO?”


  DSG: “Incido ed asporto per amore della scienza. C’est mort!”


  LL: “Non è morto!”


  DSG: “Oui! Molti malati terminali preservano la propria vitalità al di là di quanto sarebbe fisicamente possibile finché hanno un obiettivo, uno scopo, un’ossessione. Frustrato definitivamente il suo scopo ultimo… LeChuck est mort!”


  LL: “Non è così semplice. Stava trascurando da giorni le proprie già traballanti condizioni fisiche, un crollo era inevitabile. E poi non è morto!”


  DSG: “Oui oui, mi passi lo sventraLeChuck!”


  LL: “TI DICO INVECE CHE... esiste uno strumento con questo nome?”


  DSG: “Oui, tutti i medici ce l’hanno.”


  LL: “Urgh… eccolo qui… ma che razza… comunque non è morto! Non c’è polso perché il suo meccanismo vitale ora è ben più complesso di quello di qualunque altro essere biologico. È una copia del vero LeChuck, estratta da un luogo mistico in cui le morte paludi del passato si confondono con i remoti echi del futuro. Quell’orologio è il marchio inflitto ad ogni aborto creato in conflitto con le regole stesse di questo cosmo, e capeggia un meccanismo di sinistre energie voodoo unite a forze alchemiche al di là di ogni…”


  DSG: “Oh! Oh! Oh! Come no! Dove ho messo il forchettone per raschiare la milza?”


  LL: “Volevo dire… qualcuno gli ha infilato in petto della roba scientifica utilizzando del rigoroso metodo scientifico.”


  DSG: “Uuuh! Fascinant!”


  LL: “Inoltre vorrei farti notare che sta ancora respirando.”


  DSG: “Oh! Oh! Oh, è vero! Dimentico sempre di controllare se un corpo respiri prima di aprirlo!”


  W: “Eh! Eh! Eh! Sei proprio un bricconcello sbadatello!”


  LL: “COSA CI FAI TU QUI?”


  W: “Volevo vedere l’utopia.”


  DSG: “Autopsia. Si dice autopsia.”


  W: “Quello! Avete già cominciato?”


  LL: “NON SONO AMMESSI SPETTATORI! FUORI DI QUI!”


  W: “Sigh… andrò a gettare abbondante sale sulle ferite aperte del capitano Threepwood. Dicevi che questo ridurrà il dolore, vero?”


  DSG: “Oh, oui oui. E se lo senti urlare, sono tutte urla di sollievo.”


  W: “Grandioso! Volo!”


  LL: “Bene… tornando a noi.. io da solo non sono in grado di comprendere a fondo il suo meccanismo vitale, ma forse unendo le nostre conoscenze possiamo svelarne le dinamiche, i funzionamenti, le alchimie. Gli mancano otto giorni di progressiva decomposizione. A volte il suo marcire sarà lento, altre volte brusco come poco fa. In ogni caso lo aspettano sofferenze atroci. Dobbiamo allungargli la vita! Dobbiamo farlo quanto basta per poter decifrare infine i segreti di Vodun Island!”


  DSG: “Non dovrei… non dovrei curare qualcuno che può mettere a repentaglio le sorti dell’intero equipaggio. Ooh… potrebbe ucciderci tutti nel sonno e…”


  LL: “Andiamo… so che muori dalla voglia di comprendere il funzionamento del suo organismo. Non puoi fare a meno di risolvere ogni quesito scientifico che viene posto ai tuoi occhi, indipendentemente da quanto siano abietti i mezzi necessari per trovarne la soluzione, non è vero? Specialmente dopo quello che è successo… a Vèronique!”


  DSG: “Co- come sai di Véronique!?”


  LL: “Procediamo?”


  DSG: “S- si…”


  Raccolgo gli attrezzi necessari. Affilo. Disinfetto. Apro la mia dispensa degli organi Mantenuti-In-Vita™. Accendo les générateurs e scaldo les alambics. Mentre la sala crepita di sinistre scariche e viene inondata di mefitici fumi verdastri, monsieur LaGrande apre un sacco pieno di marchingegni antichi e misteriosi. Dice di averli trafugati da un mausoleo sotterraneo, e che potrebbero contenere energie, meccanismi, fluidi utili al nostro scopo. Nel frattempo, sento nitidamente le voci degli altri provenire dalla sala di navigazione.


  …


  HELLB: “Bene, adesso ascoltatemi attentamente.”


  W: “Altro sale, Capitano?”


  G: “Van Winslow, per l’amor del cielo! MI STIA LONTANO!”


  W: “Ma non guarirà mai se non capirà che le sue sono urla di sollievo.”


  HELLB: “Quando ero il sanguinario terrore di questi mari, e parlavo, molto spesso alcuni membri del mio equipaggio si distraevano. Pensavano ad altro. E non prestavano attenzione a me. Che parlavo. E la cosa mi irritava. Vi piacciono le giacche di pelle?”


  W: “Oh, si!”


  HELLB: “Sapete… poi accadeva che quelli che non mi ascoltavano mentre parlavo sparivano. Misteriosamente, nel nulla. E dopo alcuni giorni, come per magia, comparivano delle nuove giacche nel mio guardaroba. In pelle finissima. E con borchie d’osso ben levigato.”


  G: “Orpo!”


  HELLB: “Ma è una fortuna che io non commetta più atti così terrificanti. Ora sono qui per aiutarti a compiere la tua missione, giovane Threepwood.”


  G: “Va bene. Ma da dove hai preso quell’attrezzo per la concia delle pelli che ora stai impugnando?”


  HELLB: “Non distrarti e segui il mio discorso, giovane Threepwood! Vodun Island, come ben sapete, è a cavallo tra questa dimensione ed il limbo. Ogni tanto essa quindi appare all’improvviso tra bagliori verdi al tramonto, per risparire pochi secondi dopo. E queste apparizioni seguono un preciso percorso che attraversa le rotte marinare del Triangolo, del Quadrato, del Pentagono, del Cerchio, dell’Esagono, del Parallelogramma, dell’Ottagono, del Trapezio, del Rombo, del Diedro, dell’Ellisse, del Trapezio, del Toro, del Lemniscato, del Cardioide, del Tronco, dello Sferoide, della Regione Convessa, dell’Iperbolide Ellittica, e della Proiezione Cilindrica Eccentrica.”


  G: “Temo di essermi perso al Quadrato. Ed ho una strana sensazione di deja-vu. E Van Winslow è in mutande.”


  W: “Rinfrescante.”


  HELLB: “Và come è arrugginito questo attrezzo per la concia.”


  G: “E della proiezione cilindrica eccentrica. Ma… uhm… un attimo… e il Dodecagono? C’era anche una rotta con questo nome, se non ricordo male.”


  HELLB: “Ah! Ah! Ah! Lo sanno tutti che su quella rotta non c’entra nulla con questo discorso. In ogni caso, è per questo che molti navigatori considerano proibite quelle zone di navigazione. Troppe navi sono improvvisamente affondate perché scontratesi con l’isola che appariva all’improvviso. Oppure perché incapaci di rimanere a galla a seguito delle tremende scariche e delle onde anomale generate. Circolano anche molte leggende su strani vortici o tempeste che dovrebbero scatenarsi in quei luoghi all’improvviso. Ma si sa, la fantasia di certi navigatori rasenta la più spudorata DEMENZA.”


  G: “Dovrebbero essere tutti meno fantasiosi e comprendere che invece si tratta di un’isola a cavallo tra due dimensioni che scompare e riappare di volontà propria e custodisce i segreti più oscuri e sacrileghi mai architettati dalla mente umana.”


  HELLB: “PRECISAMENTE! Comunque guardate qui. Per accedere all’isola dobbiamo tenercene ad una certa distanza mentre appare, in maniera da evitare le scariche di fulmini e le onde anomale che si scatenano alla sua comparsa. Diciamo che al tramonto converrebbe porci in QUESTO punto, che chiamerò “Il punto davvero sicuro”.”


  G: “Sembra rassicurante.”


  HELLB: “Il problema è che, con la nostra velocità, dal “Punto davvero sicuro” non riusciremmo mai a raggiungere l’isola prima che scompaia di nuovo. Quindi dovremo metterci QUI, più vicini alla zona di apparizione, in concomitanza di quello che chiamerò “Punto decisamente poco sicuro”.”


  G: “Sembra meno rassicurante.”


  HELLB: “Beh, mettendoci qui la nave finirà certamente in un milione di pezzi. E ci sono ottime probabilità che moriremo tutti, orrendamente stritolati tra le travi di questa bagnarola. Oppure, nel migliore dei casi, annegheremo.”


  G: “Sono convinto che possiamo trovare una soluzione migliore.”


  HELLB: “Beh, per partire dal “Punto davvero sicuro” e raggiungere l’isola prima che scompaia ci servirebbe che la nave sia veloce. Ben più veloce di ogni altro battello che abbia mai solcato questi oceani. Dovrebbe raggiungere una velocità talmente assurda che… sai, ci sono molte probabilità di far sopravvivere almeno una buona parte di te se impari a prendere con filosofia il fatto che la carne ti venga violentemente strappata dall’addome mentre i polmoni ti si riempiono di acqua e le gengive vengono fracassate dal…”


  W: “Lo sbuffo del demonio.”


  HELLB: “Che cosa?”


  W: “Quel motore utilizzato dalla Triade. Se non sbaglio, rende le navi della Triade ben più veloci di qualunque altra imbarcazione a vela. E questa nave ne possiede uno.”


  G: “Davvero???”


  W: “Si, Capitan Threepwood. Si tratta di un prototipo incompleto realizzato da De Singe. Non è mai stato messo in funzione, però. Il più del sistema di propulsione infatti è pronto, ma nel meccanismo mancano alcuni pezzi fondamentali, perché... ehm… De Singe non è mai riuscito a reperirli.”


  DSG: “OUI MANCANO PERCHÈ LI HAI RUBATI PER COSTRUIRE QUELLA TUA STUPIDA SCULTURA, REGINALD!”


  HELLB: “E quel buco sul muro ora sta parlando.”


  W: “D’accordo, d’accordo, li ho presi io. Ma è solo perché in quei giorni ero incuriosito dall’idea di costruire un modellino che rappresentasse adeguatamente il concetto astratto di PERSPICACIA.”


  DSG: “DAMNER LA MERDE, REGINALD!”


  W: “PUOI INCATENARE LE MIE BRACCIA MA NON LA MIA CREATIVITÀ!”


  DSG: “E POI IL MIO MOTEUR NON HA NULLA A CHE FARE CON QUELLA FERRAILLE ARRUGGINITA DELLA TRIADE! IO HO CREATO QUALCOSA DI INFINITAMENTE PIÙ VELOCE E POTENTE! IO HO CREATO... IL DESINGENGINE À COMBUSTION!”


  G: “Il che è decisamente impronunciabile. E dove è ora quella scultura creata assemblando tutti i pezzi di cui abbiamo tanto bisogno?”


  W: “Ecco, a lavoro compiuto sembrava più una via di mezzo tra il concetto di inadeguatezza ed il sapore del grasso di tricheco. E quindi l’ho gettata nell’oceano quando ho visto che l’obiettivo artistico non era stato adeguatamente raggiunto.”


  G: “Avverto come un’inestinguibile voglia di metterle le mani attorno al collo.”


  W: “A dopo i convenevoli affettuosi, signore. Sigh… spero che la mia dolce Anemone l’abbia raccolto da qualche parte negli abissi e l’abbia stretto a sé. Lei amava l’inadeguatezza. Ed il grasso di tricheco.”


  G: “E finalmente comincio a capire per quale motivo era così attratta da lei.”


  W: “Ma… guardi! Se proseguiamo lungo questa rotta, tra qualche giorno non solo saremo molto vicini al prossimo punto di apparizione dell’isola, ma dovremmo trovarci nei pressi di Skull Island! E da quelle parti, se non ricordo male, un tempo c’era una tana di contrabbandieri! Loro potrebbero possedere tutti i pezzi di cui abbiamo bisogno! Certo, perderemo parecchio tempo per aggirare tutte le rotte di perlustrazione della Triade ma diciamo che non ci vorranno più di… otto giorni!”


  G: “Van Winslow… sei sicuro che ci siano ancora dei CONTRABBANDIERI lì? Quel rifugio potrebbe essere stato stanato da anni e sostituito con qualche strana caserma nella quale gli ultimi bucanieri rimasti vengono ustionati, mutilati e scarnificati. Dovremmo andarci molto cauti prima di…”


  W: “Stia tranquillo, Capitano! Ho fatto errori terrificanti in questi anni. Ed a causa di essi ho portato tesori meravigliosi al seppellimento in profondi abissi di ghiaccio ed intere civiltà ad una definitiva e sanguinolenta estinzione.”


  G: “Non mi stai tranquillizzando.”


  W: “Ma se ci sono dei momenti in cui non ho mai sbagliato nulla, si tratta di quelli in cui ho messo a tacere le ingannevoli menzogne della ragione ed ho cominciato a fidarmi solo del mio infallibile istinto pirata. Ed in questo momento, se c’è qualcosa che il mio infallibile istinto pirata mi sta nitidamente urlando, è proprio che i contrabbandieri sono ancora lì, con tutto quanto ci serve per intraprendere il nostro straordinario viaggio. Ed allora da lì noi partiremo a tutto gas, verso quegli infiniti misteri che ci attendono al di là delle fiamme vermiglie del tramonto!”


  Skull Island all’orizzonte. I contrabbandieri non sono più qui e siamo spacciati. Ripenso agli ultimi otto giorni. Giorni di menzogne, inganni et subterfuge. Chiuso a chiave nel mio laboratorio ad operare, nutrire, riorganizzare, smontare, bruciare, innestare, ricucire assieme a monsieur LaGrande. Le sue conoscenze sono sorprendentemente utili. Le nostre nozioni sembrano completarsi, intrecciarsi, potenziarsi. Tutti ancora credono LeChuck morto, tranne quel Threepwood che non ha fatto altro che guardarmi con sospetto, mentre con colorite scuse attribuivo l’asfissiante tanfo di morte bruciata dei miei esperimenti al cassetto della biancheria di Van Winslow. Oui, oui, alla fine la puzza proveniva DAVVERO dal cassetto della biancheria di Van Winslow. Ma Threepwood mi guardava ancora, e ancora, piagnucolando qualcosa riguardo al fatto che lui, da fantasma, non riusciva a toccare niente di solido. Stupidi liqueurs pirata che provocano sconclusionate hallucinations! In ogni caso, non sono riuscito ancora a giustificare l’esistenza di un corpo vivente simile, ma… LeChuck risorgerà! Egli è... VIVO!!! Non gli abbiamo allungato la vita di molto, ma non è stato possibile fare di meglio. Sempre ammesso che non finiremo tutti polverizzati qui, adesso. Davanti ai nostri occhi infatti, tra i veli di cupe nebbie pomeridiane, si staglia l’orrore di un’opera raccapricciante. Scolpita nella pietra di Skull Island non più quella simpatica anatra, ma una colossale statua d’uomo, il cui sorriso arrogante e borioso svetta tra quelle oscene bandiere con tre cerchi disposti a triangolo. Bandiere della Triade! Che ornano una figura grigia e tronfia, con cappello, mantello, braccia sui fianchi ed occhi serrati verso l’orizzonte. Proviamo a cambiare rotta, ma ci hanno visti. Sanno che siamo lì. Dall’immensa statua, un urlo scuote l’intero orizzonte.


  S: “VENITE, AVVENTURIERI! VENITE VERSO L’ISOLA DOVE OGNI SOGNO DIVENTA REALTÀ! VENITE VERSO IL PIÙ STRAORDINARIO MEGANEGOZIO MARZIALE DELLA TRIADE DI QUESTO SETTORE! VENITE VERSO... STAN ISLAND™!”


  



  CONTINUA....


  



  Riuscirà l’equipaggio del Narvalo Urlante III a trovare su Stan Island™ ciò di cui ha bisogno per raggiungere la caverna della magia primigenia?


  Chi è Vèronique, e come mai ha scatenato in De Singe la sua ossessione per i quesiti scientifici?


  LeChuck risorgerà davvero grazie agli interventi di Largo e del Marchese?


  E perché l’inventore della ruota ride in quel modo strambo?


  



  Scopritelo, seguendoci nel prossimo episodio


  



  Last Tales of Monkey Island


  


  Soggetto, sceneggiatura, idea:


  Danilo “Voodoomaster” Lapegna


  


  Idee, consigli, ringraziamenti speciali:
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  Illustrazioni:


  Daniele “Nemiant” Severo


  Fabio “Il_Ratman” Venuto
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  Logo:
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  Monkey Island, Guybrush Threepwood e tutti gli altri marchi sono proprietà della Lucasarts Ltd. Questo progetto non è a scopo di lucro e non intende infrangere alcun marchio registrato.


  



  


  http://www.lasttalesofmonkeyisland.altervista.org


  http://www.facebook.com/LastTalesOfMonkeyIsland


  



  


  Trovi la nostra sountrack by Riccardo Messori su:


  http://www.youtube.com/user/lasttalesofmonkey


  



  Grazie, lettore, per avere letto questo episodio!


  

OEBPS/Images/image00015.jpeg





OEBPS/Images/image00014.jpeg





OEBPS/Images/cover00016.jpeg
10- mFOLLECHEm 2






